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«La pittura è una professione da cieco:
uno non può dipingere ciò che vede, ma ciò che sente,
ciò che dice a se stesso riguardo a ciò che ha visto».

Pablo Picasso
IN CERCA DI ISPIRAZIONE
Alcuni artisti hanno provato a trasformare lo spazio in una tela in cui dipingere con la luce. È una tecnica resa possibile grazie alla tecnologia di una macchina fotografica che immortala ciò che non potrebbe essere visto nella sua interezza e che, ad un primo sguardo, non lascia tracce materiali. Nei primi anni ’40 il fotografo-pittore Gjon Mili sperimenta la fusione della fotografia con luci artificiali attaccando piccole luci agli stivali di pattinatori sul ghiaccio che, muovendosi e danzando nel buio, davano vita ad alcune immagini suggestive. Picasso vede questi lavori e ne rimane talmente affascinato che decide di realizzare con questa tecnica una serie di fotografie conosciute proprio come “disegni di luce” che realizza con una piccola luce elettrica in una stanza buia, utilizzando due macchine fotografiche. 

DRITTI ALLA META 
[bookmark: _GoBack]Il buio rappresenta per ognuno uno degli stati percettivi meno vissuti, meno esplorati. È una situazione in cui la vista è limitata e quindi si fa fatica a orientarsi e a muoversi, a vedere e riconoscere. È nei momenti di oscurità che ci si sente maggiormente immersi in uno spazio aereo e si è costretti a misurarsi con ciò che è attorno senza avere il limite di vedere esattamente a che distanza siano gli oggetti o le pareti. L’obiettivo di questo laboratorio è quello esplorare liberamente lo spazio buio senza vedere subito il risultato della sperimentazione. Il laboratorio spinge i ragazzi a liberare le sensazioni che sono attivate mediante il corpo e il suo inserimento nello spazio. Solo alla fine, solo dopo aver osservato le fotografie, si potranno leggere i movimenti e comprendere il loro esito artistico. La sorpresa maggiore sarà proprio il risultato dato dalla somma di gesti veloci ed effimeri.

PASSO DOPO PASSO
La performance finale, che assomiglierà ad un light painting di Picasso è il culmine del laboratorio che si articola in diverse fasi, ognuna delle quali porta progressivamente i ragazzi a comprendere la tecnica e il senso di questa forma d’arte. Nel primo incontro, grazie all’ausilio di vernici fluorescenti colorate e fogli di acetato, si comprendono le possibilità di espressione del colore visto al buio.


PRIMO INCONTRO
Vernici fluorescenti

Il primo incontro è dedicato alla riflessione sul buio e la visione degli oggetti fluorescenti in movimento. Questo primo passaggio è necessario per poi sviluppare i successivi in quanto si crea un punto di osservazione iniziale in cui è possibile stuzzicare l’attenzione dei ragazzi per fenomeni comuni ma per i quali non dedichiamo tempo e curiosità.
I ragazzi entrano in una stanza oscurata in cui si sono precedentemente appesi elementi dipinti con vernici fluorescenti. Si chiede di descrivere l’ambiente da fermi. Successivamente si chiede di percorrere la stanza muovendosi con casualità. Cosa avete visto? Vi siete sentiti sicuri nel muovervi al buio o avete avuto difficoltà? Cosa è cambiato da quando eravate fermi a quando avete camminato per la stanza?
Si accende la luce. Ai ragazzi viene chiesto di realizzare su un foglio di acetato trasparente il ricordo di quello che hanno visto poco prima muovendosi nella stanza al buio. Con singole pennellate di vernice fluorescente si può dar vita ad oggetti fluorescenti. Il foglio di acetato trasparente è utile proprio perché, una volta concluso il lavoro pittorico astratto, può essere sollevato e osservato da ogni prospettiva. Si spegne la luce nuovamente per dare valore all’aspetto della terza dimensione che si illumina e si modella. Con i vari fogli di acetato si possono creare collage da assemblare costituendo una scultura di luce e colori che sorprende più al buio che alla luce.

Per i più piccoli (età 5-7)
Una variante potrebbe essere quella di chiedere ai più piccoli di rappresentare con la vernice un cielo durante una pioggia di stelle cadenti. Questo per aiutarli a ragionare sulla rappresentazione di un punto luminoso che si muove al buio.

I MATERIALI
Pennelli
Vernici fluorescenti
Fogli Acetato A4
Spago
Bucatrici
Scotch


SECONDO INCONTRO
Movimenti di luce

Il secondo step prevede la realizzazione di un’azione artistica collettiva in uno spazio chiuso e oscurabile con diverse fonti luminose. In questa fase si sperimenta l'effetto del movimento della luce che non è rappresentata da un oggetto esterno che tutti osservano ma ognuno ha una fonte che può muovere liberamente. Come supporto si può anche prevedere l’uso di una base musicale che aiuti i ragazzi a dare origine a movimenti fluidi e veloci. I ragazzi si trovano in cerchio, ognuno con una fonte luminosa in mano e si osservano i movimenti del gruppo per mettere alla prova le percezioni visive. Si pongono alcune domande ai ragazzi per sollecitare l’osservazione del movimento della luce al buio. Cosa vedete? Un oggetto che si illumina muovendosi al buio crea delle immagini diverse da quella che è la sua forma originale? Potreste immaginare di disegnare con la luce? Chiedere infine ai ragazzi di dare vita ad una catena di movimenti luminosi dove il primo realizza un movimento e il successivo ne fa un altro per introdurre l’idea di coreografia di gruppo necessaria per il terzo incontro.

Per i più piccoli (età 5-7)
Una variante per i più piccoli è quella di chiedere loro di realizzare uno alla volta una serie di movimenti che simulino il disegno nello spazio di un oggetto o una parola che gli altri devono indovinare.

MATERIALI
Fonti luminose come torce


TERZO INCONTRO
Set fotografico

Il passaggio finale prevede di organizzare una seduta fotografica singola o a piccoli gruppi in modo da fermare il movimento della luce in uno scatto, che poi sarà stampato e diventerà parte di un’originale book fotografico. Si chiede ai ragazzi di organizzarsi singolarmente o a piccoli gruppi per realizzare disegni di luce come se il pennello fosse la fonte luminosa stessa. Si può prendere spunto da alcune opere di Picasso realizzate proprio con il metodo della light painting. Le prove possono essere fatte prima a luce accesa ma successivamente è necessario oscurare la stanza in cui si realizza la performance di gruppo.
Un ruolo fondamentale è ovviamente svolto dalla documentazione fotografica, unico modo per realizzare interamente la performance. Ma come scattare queste particolari fotografie?
Prendiamo la nostra macchina fotografica e posizioniamola verso il soggetto e impostiamo la macchina sulla Posa B (Posa Bulb). 								       Quando si scatta una fotografia l’otturatore si “alza” permettendo alla pellicola di restare “impressionata” per poi riabbassarsi secondo il tempo di esposizione. Con la posa B non dobbiamo impostare nessun tempo di esposizione, saremo noi a decidere per quanto tempo tenere aperto l’otturatore schiacciando una seconda volta il pulsante per richiuderlo. 				        - il fotografo schiaccia una prima volta il pulsante aprendo l’otturatore, 				        - mentre si “scrive nell’aria” l’otturatore rimane aperto per tutto il tempo che si vuole (generalmente non più di 5 secondi). Il soggetto con la fonte luminosa (torcia o LED) comincia a dipingere nell’aria e in base a ciò che si vuole rappresentare bisogna regolare la velocità del gesto. Più sono i passaggi nello stesso punto e più la linea diventerà “marcata”. 			                     - il fotografo schiaccia il pulsante per la seconda volta chiudendo l’otturatore.
Queste sono indicazioni di base, ma è bene chiarire che non c’è alcuna impostazione “ideale” della fotocamera. A parte l’utilizzo della funzione bulb (detta anche Posa B) non è possibile fare alcuna misurazione, né utilizzare (eventualmente) l’esposimetro venendo meno la presenza di sorgenti luminose cui fare riferimento. Le prove sono il vero strumento d’impostazione. Tutto si gioca tra le pennellate del fotografo sugli oggetti e la potenza della sorgente luminosa utilizzata. Ogni prova dovrà essere esaminata con cura per stabilire, in seguito, l’uso creativo della luce.
 
I MATERIALI
Macchina fotografica
Stampante
Fonti luminose
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